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Se la media produttiva per vacca
in Italia si attesta sugli 86 quintali (+15% 
nel decennio 2014-2024), la Lombardia è 
passata dai 93 quintali del 2014 ai 110 
quintali per vacca del 2024.

Nel Bresciano solo il 10% degli allevamenti ha una mandria superiore ai 500capi, percentuale che 
sale all’11% nel Mantovano e arriva addirittura al 23% nel Cremonese. Se analizziamo la fascia 
delle stalle con dimensione media compresa fra i 100 e i 499 capi, a Brescia arriviamo al 39%, a 
Mantova superiamo la metà (55%) e a Cremona tocchiamoil 59 per cento.
Se accorpiamo le due categorie e analizziamo la fascia più ampia delle stalle che hanno “oltre
100 capi”, senza quindi porre un tetto ulteriore, Brescia ha il 49% delle stalle, Mantova il 66%,
Cremona l’82 per cento.
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AGRICOLTURA DI PRECISIONE





















Agricoltura 
65,29 %



Fig. 14. Ripartizione per fonti ed 

andamento delle emissioni di metano 

(migliaia di tonnellate/anno) in Italia. 

Fonte: Elaborazione Legambiente su dati 

ISPRA 2025a



L’ozono (O3) è una molecola costituita da tre atomi di ossigeno, legati tra loro da legami fortemente 

instabili: la ragione della tossicità dell’ozono è precisamente nella sua attitudine a ripristinare la forma 

stabile dell’ossigeno gassoso (O2) liberandosi dell’atomo di ossigeno in eccesso nella forma di radicale 

ossigeno (O.), una specie chimica estremamente reattiva e aggressiva anche nei confronti delle matrici 

biologiche (mucose nasali, vie respiratorie e congiuntive, tessuti fotosintetici nelle piante, ecc.). 



In particolare, la distribuzione spaziale suggerisce una 

tendenza a maggiori concentrazioni di ozono nelle aree 

suburbane e rurali sottovento alle masse d’aria 

provenienti dalle aree a maggior emissione di precursori 

(aree più urbanizzate o a maggiore concentrazione di 

allevamenti). In queste aree infatti l’ozono troposferico, 

trasportato dalle correnti aeree, ha maggiore persistenza 

a causa della minore concentrazione delle molecole che 

ne determinano la distruzione, come gli ossidi di azoto. 

Il fattore altitudinale mantiene una 

sua rilevanza: l’effetto della quota 

(e quindi della maggiore 

radiazione UV) tende a sommarsi 

all’effetto di trasporto, operato 

dalle brezze, da zone ad elevata 

concentrazione di fattori emissivi 

dei precursori dell’ozono, come 

avviene per le zone prealpine 

maggiormente connesse con le 

aree ad alta intensità di 

insediamenti del bacino padano 

(Fig. 12). I valori più elevati si 

registrano infatti nella fascia 

prealpina.
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•  l’irresistibile ascesa del 
mais ha costituito la 
premessa per il passaggio 
all’allevamento intensivo 
della Frisona, razza bovina 
da latte ad alto contenuto 
tecnologico, in grado di 
produrre 35-40 Kg di latte 
al giorno, in grado di 
ingurgitare 
quotidianamente decine e 
decine di Kg di trinciato di 
mais e in grado di 
rilasciare decine e decine 
di Kg di deiezioni ogni 
giorno. 





• Per la conduzione di questa tipologia di allevamento si 
rendono necessari ricoveri che permettano 
l’attraversamento in senso longitudinale con la trattrice 
per la distribuzione degli alimenti ( ecco la tipologia a 
“capannone”), vasche imponenti per la raccolta del 
liquame e, di nuovo, sili per lo stoccaggio degli alimenti; 
risulta così evidente da quali esigenze funzionali, 
connesse alla filiera cerealicolo-zootecnica, scaturiscano 
forme e volumi delle costruzioni che contrassegnano il 
paesaggio rurale padano contemporaneo.











• Le imponenti vasche di 
raccolta dei reflui 
zootecnici, parte 
integrante ora del nostro 
paesaggio padano, sono 
la diretta conseguenza 
pratica della “Direttiva 
nitrati” che impone lo 
stoccaggio dei liquami 
suini per 6 mesi.

































La produzione italiana è fortemente caratterizzata dal cosiddetto “suino pesante”, che arriva a pesare 
intorno a 160 Kg e viene macellato dopo circa nove mesi di vita. Il suino pesante è utilizzato per la 
produzione di salumi e insaccati. Nel resto d’Europa, si predilige il “suino leggero”, macellato quando 
raggiunge i 100-110 Kg (dopo circa sei mesi di vita), destinato alla produzione di carne fresca. Più di 
recente, si sta venendo a definire in Italia la produzione di un “suino intermedio”, macellato intorno ai 
125-135 Kg, adatto al consumo fresco e alla lavorazione. 

Duroc







Ci sono però ancora diversi allevamenti che 
continuano ad utilizzare la broda per 
l’alimentazione dei suini, incoraggiati dallo 
stesso Disciplinare del Prosciutto di Parma 
secondo cui “l'alimento dovrà, preferibilmente, 
essere presentato in forma liquida (broda o 
pastone) e, per tradizione, con siero di latte”, 
per un massimo di 15 litri capo/giorno 
(Ministero dell’agricoltura, della sovranità e 
alimentare delle foreste, 2023).

La somministrazione della dieta dei suini può essere 
effettuata in forma secca o umida. Nel primo caso 
viene fornito un mangime asciutto (può essere 
pellettato, sbriciolato o in farina), mentre nel 
secondo l’alimento è veicolato per sospensione 
tramite un mezzo liquido quale l’acqua o, soprattutto, 
ilsiero di latte. Questa modalità di distribuzione è 
un’usanza che trova la sua origine nel passato, in 
quanto gli allevamenti suinicoli sorgevano spesso 
vicino a industrie lattiero-casearie che necessitavano 
di smaltire ingenti quantità di siero derivante dalla 
lavorazione dei formaggi. La vicinanza vantaggiosa ai 
caseifici è anche uno dei motivi per cui il settore 
suinicolo si è sviluppato così tanto in Lombardia ed 
Emilia-Romagna (le zone di allevamento per la 
produzione del Prosciutto di Parma, infatti, si 
sovrappongono spesso a quelle del Grana Padano e 
del Parmigiano Reggiano). La situazione negli ultimi 
anni è cambiata, le latterie sono diminuite e i caseifici 
preferiscono vendere il siero per la produzione di 
polvere utilizzata nell’industria dell’alimentazione 
umana





La quantità di deiezioni prodotte dagli animali d’allevamento è 
molto elevata: nel corso di un anno, un suino può produrre feci 
pari a 15 volte il suo peso. Se calcoliamo una media di 90 Kg di 
peso - sommando lattonzoli, suini da ingrasso e scrofe - 
otteniamo una produzione annuale per capo pari a 1,35 
tonnellate di feci. Moltiplicando questa cifra per gli 8,5 milioni 
di capi presenti in Italia in ogni momento, ricaviamo dati 
impressionanti: gli allevamenti intensivi producono 11.475.000 
tonnellate di feci all’anno 31.500 tonnellate al giorno. In termini 
di impatto, poiché i suini producono in media tre volte le 
quantità di feci degli esseri umani, è come se in Italia ci fosse 
una popolazione aggiuntiva 25,5 milioni, i cui resti devono 
essere gestiti ogni giorno.





• Il benessere animale

• Le cinque libertà:

• Dalla fame, dalla sete e 
dalla cattiva nutrizione

• Di avere un ambiente 
fisico adeguato

• Dal dolore, dalle ferite e 
dalle malattie

• Di manifestare le proprie 
caratteristiche 
comportamentali

• Dalla paura e dal disagio
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